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l'
olte parole e concetti
d'uso corrente costitui-
scono una sorta di «trap-
pola»: speranza, dono,

perdono, gratuità, ospitalità. Sul loro
significato vige un accordo apparente,
ma — in particolare nel cosiddetto
«mondo cattolico» — in realtà scarseg-
gia la riflessione su di essi e i concetti
cui fanno riferimento sono nebulosi.
È a partire di qui che è iniziato uno

scambio con il filosofo Silvano Petrosi-
no, docente di Teorie della comunica-
zione e Antropologia religiosa e media
all'Università cattolica di Milano, a
margine di un seminario organizzato
dal Servizio per la famiglia della dio-
cesi e dalla Caritas ambrosiana lo
scorso 3 febbraio (https://bit.
lv/3OxCYiY) dedicato alla speranza.

II testimone e la speranza
«Negli ambienti cattolici affer-

ma Petrosino — va molto di moda
chiamare a parlare dei testimoni. Ma
questa insistenza sul valore della testi-
monianza ha coree messo in ombra
la riflessione, come se la prima potes-
se fare a meno della seconda. Questo
mi pare sia un equivoco. Senza volere
generalizzare a tutti i costi, vedo il ri-
schio che i cattolici rinuncino alla ri-
flessione es'accontentino di raccon-
tare esperienze e testimonianze: il
missionario, la famiglia adottiva...
tutte cose buone. Ma come filosofò e
credente mi chiedo: "Che cos'è la
speranza? Come si può avere speran-
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arroganza del fare
A colloquio con Silvano Petrosino

za oggi, qui?". In effetti, il cattolicesi-
mo potrebbe dare un decisivo contri-
buto, essendo una religione del figlio,
e dì un figlio in rapporto al padre».

Così il filosofo invita ad affiancare
alla speranza un termine che spesso
viene usato come suo sinonimo, e
cioè l'ottimismo. «In genere — prose-
gue Petrosino — ci esortiamo ad avere
uno sguardo positivo. Questo è emer-
so con forza durante la pandemia,
quando circolava questa sorta di ri-

tornello che bisognava guardare al
futuro, essere ottimisti, convinti che
"andrà tutto bene".

Tuttavia fra ottimismo e speranza
c'è una differenza sostanziale. Il pri-
mo è fondato sulla volontà, sulla for-
za d'animo che cerca di superare lo
sconforto; un atteggiamento giusto
per noi esseri razionali.

La speranza ha invece origine nel-
la memoria dei bene ricevuto. Noi sia-
mo chiamati ad accogliere il bene che

J. Stella, Battie of Lights, Coney Island, Mardi Gras (1913-1913), olio su tela. New Haven (CT),
Yale UniversityArt Gallery.
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abbiamo ricevuto, perché si può rice-
vere anche senza accogliere, come
quando diamo per ovvio l'amore ri-
cevuto dai genitori, la dedizione della
cura che ci hanno dato.

Nessuno di noi ha infatti scelto il
bene fondamentale che ha ricevuto,
cioè la vita, rna tutti siamo chiamati
ad accoglierla. Accogliere la vita si-
gnifica accogliere il fatto che un'azio-
ne scontata come bere un bicchiere
d'acqua o gustare una pasta alla car-
bonara possa non esserlo più quando
ci ammaliamo o andiamo verso la fi-
ne dei nostri giorni.

Avere speranza significa dunque
fare memoria: questo è già un atto
d'accoglienza perché non ci si limita
a ricordare, come quando si apre un
archivio. Ed è un atto non scontato,
perché l'uomo tende a dimenticare e
a essere superficiale.

Noi cristiani poi prosegue il filo-
sofo — dobbiamo "rendere ragione
della speranza che è in noi". Ma trop-
po rapidamente diciamo che tutto sta
nella risurrezione di Gesù Cristo,
quasi fosse un evento magico.

Che cosa è credibile nella vicenda
Gesù? Il modo con cui lui ha vissuto; in
altre parole, il bene che noi abbiamo
ricevuto rispetto a Gesù è la sua stessa
persona, il suo stesso modo di vivere. E
solo così la risurrezione diventa credi-
bile: solo se si riconosce il modo di vi-
vere di Gesù. Per questo quando Pao-
lo ne parla nell'Areopago non viene

preso in considerazione: perché in
quanto tale essa è incredibile, è una
follia. Diventa credibile solo se si fa
memoria del come egli ha vissuto.
E bene esemplificato nei Vangeli il

fatto che nessuno dei seguaci di Gesù
riuscisse a credere alla risurrezione:
non le dorme, non gli apostoli. Egli de-
ve chiedere il pesce da mangiare per
fare capire che la risurrezione non è un
atto di magia ma memoria di una sto-
ria. Questo è un punto molto fecondo
anche sul piano della riflessione».

Una cultura che si dissolve
«Oggi —prosegue la riflessione Pe-

trosino — corriamo il rischio di vivere
un'arroganza del fare, l'arroganza del
piano pratico, un atteggiamento che
emerge in vario modo. Spesso quan-
do propongo a uditori anche molto
diversi le mie riflessioni, mi mettono
di fronte all'obiezione che il filosofo
parla mentre "noi facciamo".
E una trappola terribile, spesso suf-

fragata a torto in ambito cattolico
dalla nota affermazione di papa Mon-
tini che la Chiesa ha bisogno di "testi-
moni", non di "maestri", dimentican-
do l'altro pezzo della citazione "o di
maestri che siano testimoni". Se oggi
liquidiamo i maestri, cioè coloro che
danno parola all'esperienza e al fare,
col tempo queste azioni non si trasfor-
mano in cultura ma si dissolvono.
E utile riandare al c. 4 degli At-

ti degli apostoli dove ci sono Pietro
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e Giovanni arrestati dal Sinedrio.
E interessante notare che il Sinedrio
s'accorge che erano "persone sem-
plici e senza istruzione" (At 4,13) e
decide quindi di lasciarli liberi, chie-
dendo loro solo di non continuare a
parlare di Gesù. E Pietro e Giovanni
ricominciano a predicare. E di fron-
te alle proteste del Sinedrio la loro
risposta è sorprendente, nella sua as-
soluta, semplicità: "Noi non possia-
mo tacere quello che abbiamo visto
e ascoltato" (At 4,20',. Il "visto" e
"ascoltato" implicano il non poter
tacere, cioè il "rendere ragione" e il
dare parola: questa secondo me è la
definizione di missione, cioè di quel-
lo che noi dobbiamo fare prima di
ogni azione o carità verso i poveri:
dobbiamo rendere ragione di ciò che
abbiamo visto e ascoltato.

Inoltre c'è un aspetto che un po'
m'inquieta in questa ideologia del
fare: spesso anche le attività più ge-
nerose (raccolte di denaro per i rifu-
giati in Ucraina, beni materiali per
l'Africa ecc.), che smuovono davvero
in maniera commovente tante per-
sone soprattutto quando scoppiano
emergenze e calamità, rischiano di
servire innanzitutto ai volontari stes-
si. Si perde la domanda sulla effetti-
va utilità di ciò che si sta facendo,
perché il bene e lo spirito di sacrificio
si trasformano in un "idolo". E un
rischio che oggi corre anche la co-
munità ecclesiale».

Infine un'ultima battuta sul termi-
ne «ospitalità». «Si continua a parlare
di ospitalità — dice Petrosino — ed è
chiaro che occorre ospitare; ma non si
ospita un corpo, bensì una cultura,
quella che io chiamo "la carne", abita-
ta da culture e tradizioni. A un corpo
posso dare nutrimento e vitamine; ma
a una carne fatta di sogni, di tradizio-
ni, di paure, che cosa posso dare? Qui
le risposte sono più complicate».

Proprio qui noi «cattolici avrem-
mo una carta formidabile da giocare,
perché, come diceva sempre papa
Montini, la Chiesa è "esperta in uma-
nità". Ma oggi rischiamo di non ave-
re più le parole per dirlo».

a cura di
Maria Elisabetta Gandolfi
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